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  Tre anni fa, una coalizione guidata 
dal Governo USA diede avvio alla 
guerra contro l’Iraq. Oggi, le ragio-
ni per mobilitarsi contro la guerra 
sono sempre più 
evident i .Il  18 
marzo 2006 ma-
nifesteremo in 
tutta Europa, in-
sieme ai movi-
menti statuniten-
si e globali per 
l’immediato e in-
condizionato riti-
ro di tutte le trup-
p e s t r an i er e 
dall’Iraq contro 
la guerra preven-
tiva, la sua estensione alla Siria, 
all’Iran e al Medio Oriente; per una 
soluzione pacifica della questione 
kurda per la fine dell’occupazione 
israeliana dei territori palestinesi e 
d i  Ger u s a l em m e Es t ,  p er 
l’attuazione di tutte le risoluzioni 

internazionali, per una pace giusta 
fra Israele e Palestina, per la crea-
zione di uno stato palestinese indi-
pendente, per il disarmo, la riduzio-

ne delle spese 
m i l i t a r i , 
l ’ el im inazione 
delle basi mili-
tari straniere e 
delle armi di di-
struzione di 
massa per poli-
tiche estere al-
ternative, che 
rifiutino le logi-
che neoliberi-
ste e costrui-
scano relazioni 

eque fra i popoli per il rispetto dei 
diritti umani, la difesa delle libertà 
democratiche e civili contro la re-
pressione, la fine delle torture, del-
le detenzioni illegali, delle prigioni 
segrete.    

Forum Sociale Europeo 

18 marzo 2006 
GIORNATA INTERNAZIONALE  

CONTRO LA GUERRA E LE OCCUPAZIONI 
 MAI PIU’ GUERRA 

LA PACE E’ L’UNICA SICUREZZA 



Mi è stata offerta la possibilità di partecipare a un “inizio”, 
alla fase costituente di un nuovo soggetto politico: la 
“sezione italiana del partito della sinistra europea”. La deci-
sione di partecipare a questa avventura affonda le sue radici 
nell’esperienza dei metalmeccanici, scaturisce dalle nostre 
battaglie degli ultimi anni. Anni in cui siamo passati 
dall’esigenza di affermare “ci siamo” (siamo una parte impor-
tante del processo di trasformazione della società), al “si 
può” (si può fare del lavoro un punto centrale per la costru-
zione dei processi contro la frammentazione), 
all’affermazione della democrazia come nodo irrinunciabile 
nel rapporto con i lavoratori. 
Negli anni bui che vanno dal 1980 al primo accordo separato 
sul contratto nazionale del 2001 e poi nella stagione delle 
lotte (da Melfi, a Terni, alla Fincantieri) fino alle straordinarie 
mobilitazioni per dimostrare che si può fare un buon contrat-
to, la storia dei metalmeccanici dice al paese che è possibile 
costruire una rappresentanza del lavoro per contrastare 
quella frammentazione che si è tradotta, molto spesso in 
solitudine. Da lì siamo partiti, per riappropriarci faticosamen-
te di una soggettività cancellata, per ricostruire un punto di 
vista autonomo. 
 Questo percorso, costellato di esperienze concrete, di ver-
tenze aziendali aspre, di resistenze tenaci, di circoscritte ma 
significative vittorie e di altrettante sconfitte, ha permesso ai 
lavoratori di reggere per 13 mesi il conflitto con la parte più 
retriva dell’impresa e di ottenere un contratto che apre una 
nuova fase, rilancia la contrattazione, anche contro la preca-
rietà. 
 La vicenda dei metalmeccanici parla di ricomposizione della 
rappresentanza sociale e chiede alla politica di rappresentar-
la. Nel passato questo rapporto era dato dalla “cinghia di 
trasmissione” tra sindacato e partiti, oppure dalla presenza di 
un governo “amico”. La risposta non può essere questa. Og-
gi si tratta di trasportare il lungo, faticoso cammino dei metal-
meccanici, non come esempio, ma come pratica, anche nel-
la politica. 
 La frammentazione non è solo caratteristica del mondo del 
lavoro, ma anche dei movimenti, dei partiti della sinistra, del-
le associazioni, assistiamo al proliferare delle iniziative, dei 
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movimenti che nascono e si 
sviluppano sui problemi del 
territorio, su specifici temi 
(dall’acqua all’ambiente, dalle 
discariche alle grandi infra-
strutture come la Tav, il Ponte 
di Messina). Ognuno di questi 
movimenti e delle persone che ne fanno parte, è portatore di 
una parzialità, di una specificità, di una esperienza che non 
accetta di azzerare entrando in un partito strutturato in modo 
tradizionale. Contemporaneamente, però, queste specificità 
che sono una ricchezza rischiano di essere deboli in assen-
za di un contesto che le collega, di un luogo di incontro. Per 
questo sento l’esigenza di una nuova forma-partito, capace 
di valorizzare identità ed esperienze diverse, di “sommarle” 
senza annullarle. 
 Un partito dove sia possibile la “doppia appartenenza”, dove 
le idee e le pratiche di chi opera nel sociale, sul territorio, in 
un movimento, un sindacato possano vivere all’interno di un 
soggetto di cambiamento. Io penso che debba essere così il 
Partito della Sinistra Europea: luogo dove la pratica, il fare di 
ognuno, l’esperienza sono il motore del cambiamento, lo 
rendono visibile. 
 
 Il mio contributo vuole essere quello di una lettura dei pro-
cessi in corso in Europa, in Italia, nella singola azienda attra-
verso la chiave della trasformazione dell’impresa e del lavo-
ro, sulla base di una analisi del capitalismo e dei suoi muta-
menti. 
 I poteri forti stanno ricostruendo un controllo e tentano di 
imporre i loro modelli liberisti. Uno sviluppo alternativo deve 
passare, necessariamente dalla risposta ai quesiti di fondo: 
che tipo di energia, che tipo di mobilità, che tipo di prestazio-
ne lavorativa, quante ore di lavoro, che senso ha il lavoro (a 
chi serve, a cosa serve, come produrre beni e servizi). 
 
 Il nodo è, ancora una volta, una domanda: quello che il si-
stema capitalistico impone al mondo accresce il benessere 
della collettività, estende l’accesso ai beni primari, migliora la 
vita delle donne e degli uomini? Se per una certa fase la ri-

Il contributo di un “metalmeccanico” a questo percorso politico 
Il lavoro, elemento centrale dell’identità del nuovo partito 

della sinistra europea 



I numeri precedenti di Lavoro Trieste si trovano sul sito 

www.expotrieste2008.it  
I materiali di questo numero sono stati raccolti dalla 
commissione lavoro del PRC  
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sposta è stata “si” (seppur a caro prezzo), oggi la curva si è 
invertita, oggi sta avvenendo l’opposto: élites sempre più 
ristrette si arricchiscono sempre più, mentre nel mondo au-
menta la schiavitù, si estende la già vasta area di chi non ha 
acceso all’acqua, al cibo, all’istruzione, alla salute, arretrano 
i diritti dei lavoratori. 
 
 In questi giorni, mentre tutti discutono dell’opportunità o me-
no di pubblicare vignette satiriche su Maometto, a Teheran 
gli autisti degli autobus in sciopero sono stati arrestati e so-
stituiti da militari alla guida dei mezzi. 
 
 Qualcuno ha calcolato la dinamica autoritaria, interna ai pro-
cessi di produzione, ai rapporti di lavoro, alle libertà e ai dirit-
ti, che si scatena quando entra in gioco lo scontro di civiltà, il 
conflitto religioso? 
 E’ evidente poi che questa repressione cambierà di 
“intensità” da luogo a luogo, utilizzerà strumenti diversi: in 
Italia, in Francia, in Germania non si ammazzano i sindacali-
sti (come avviene in tante parti del mondo), non si arrestano 
i lavoratori in sciopero (come accade in Iran): qui si metterà 
in discussione il diritto di sciopero. 
 
 Oggi, in Italia, l’obiettivo primario è cacciare Berlusconi. Ma 
possiamo sconfiggere davvero Berlusconi (e quello che rap-
presenta) solo se sapremo essere “altro” da Berlusconi: altro 
nelle risposte ai bisogni delle persone, altro per le soluzioni 
che proponiamo, altro perché sappiamo esprimere una di-
versa classe dirigente, un diverso modo di produrre. 
 
 Ho la fortuna di essere metalmeccanico (e lo sarò sempre): 
questo mi ha permesso di sentire la solitudine ma anche la 
forza dell’agire collettivo e per questo di capire che deve esi-
stere necessariamente una rappresentanza politica del lavo-
ro. Tanto più per coprire il vuoto che la nascita del partito 
liberal-democratico (Ds e Margherita) lascerà: la rappresen-
tanza del lavoro. Questo vuoto può essere riempito solo da 
un nuovo soggetto politico che fa capo alla dimensione euro-
pea e che fa del lavoro la chiave interpretativa dei fenomeni. 
 
 La risposta positiva alla richiesta avanzata da Rifondazione 
Comunista di candidarmi nasce dall’occasione di dire (alla 
pari di tante altre e altri) che si è parte di un nuovo processo 
politico in cui ciascuno contribuisce con la propria esperien-
za e la propria pratica, con quello che ha fatto e che sa fare. 
 

Maurizio Zipponi  da Liberazione 

AGENDA …..& 
La commissione lavoro di Rifondazione Comunista si 
riunirà lunedì 6 marzo alle ore 19.00 presso la sede di 
via Tarabochia n.3  

                          ...&…...APPUNTI 
 

  Unione Europea proposta tedesca:  
«Fondi vietati a chi delocalizza»  

    
La Germania vuole fare escludere lo spostamento di 
stabilimenti industriali da un punto all©altro dell©Unione 
europea dalle sovvenzioni di Bruxelles. Lo ha detto ieri 
il ministro dell©economia, Michael Glos. Con una lettera 
al collega austriaco (l©Austria ha la presidenza di turno) 
Glos ha proposto che «le sovvenzioni con risorse co-
munitarie devono essere proibite quando il progetto in 
questione, a causa di un trasferimento, causa una so-
stanziosa perdita di posti di lavoro in un©altra regione 
della Comunità». A Glos ha risposto il presidente della 
Commissione, Barroso, che ha sottolineato come le 
società che hanno ricevuto fondi europei, se delocaliz-
zano i loro impianti entro i cinque anni successivi, de-
vono restituire le sovvenzioni e ha ricordato che secon-
do le nuove regole gli anni passeranno a sette. 

Da LIBERAZIONE 26 gennaio 2006 



Dal sito : 

 

Nell’ottobre del ’98, la manifestazione di Trieste segnò 
una svolta nel movimento che lottava contro i cpt. Per 
la prima volta i manifestanti decisero di proteggere i 
loro corpi contro le brutali cariche della polizia. Centi-
naia di scudi in plexiglas, che riportavano il nome di 
Semira Adamu (uccisa su un’aereo in Belgio durante la 
sua deportazione fuori dall’Europa), permisero a mani-
festanti e giornalisti di entrare dentro il Porto Vecchio di 
Trieste svelando la vergogna del lager che era stato 
costruito al suo interno. In seguito a quella manifesta-
zione, pochi giorni dopo, l’allora Ministro dell’Interno 

Rosa Russo Iervolino, decretò la chiusura di quel cpt. 
Ancora oggi, quella manifestazione dimostra che chiu-
dere i cpt è possibile. Il Senatore Fulvio Camerini par-
tecipò a quella manifestazione che ancora oggi ritiene 
sia stata "salutare".    

Al senatore Camerini vogliamo 
chiedere un breve ricordo di 
quella esperienza e di quel 
momento 

“Quel centro era un vero ob-
brobrio. Era isolato nel mezzo 
del Porto Vecchio. Le persone che c’erano 
dentro non potevano praticamente usci-
re.Non c’era alcun luogo di riposo o di ri-
creazione, cioè era qualcosa di estrema-
mente negativo. Era estate, faceva caldo e 
queste persone non avevano alcun luogo 
per ripararsi. Personalmente avevo scritto 
e parlato al Prefetto dicendo della situazio-
ne, ricordo che avevamo fatto anche 
un’azione assieme alla Caritas e tutto era 
rimasto come prima. Per questo motivo c’è 
stata questa manifestazione che, poi pur-
troppo è andata un poco fuori dalle righe, in 
ogni caso è stata salutare perché dopo 
quella manifestazione lì il Ministro degli In-
terni ha deciso la chiusura del centro. Per 
cui io ….. qualche volta c’è ancora qualcu-
no che  mi critica ….  ma io sono fiero di 
aver contribuito alla chiusura di quella si-
tuazione incivile Tra l’altro c’erano testimo-
nianze di persone non solo “nostre”, italia-
ne. Ricordo bene che c’era un giornalista 
inglese che aveva avuto parole di durissi-
ma riprovazione per ciò che aveva visto. 
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